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Nostro servizio 
SPOLETO — Dal balletto di 
Antonio Gades e Carlos Saura, 
presentato trionfalmente al 
Teatro Nuovo di Spoleto in pri
ma nazionale, esce una Carmen 
che ha la maschera tragica e il 
movimento meraviglioso di 
Cristina i loyos . Questa Car
men non lancia sguardi mali
ziosamente infantili dall'alto di 
gote burrose; non ha le labbra 
turgide increspate in una smor
fia di sprezzante presunzione. 
Anzi, scorgiamo appena da lon
tano i tratti marcati e i solchi 
del viso, ma solo perché sono 
forti e sembrano incisi col buli
no come, del resto, tutta la figu
ra ora protesa nei passi dell'a
more, ora eretta con le mani 
morbide che disegnano riccioli 
d'aria. 

Cristina Hoyos, da sempre 
partner di Antonio Gades, è 
l'esatto opposto di Laura Del 
Sol, la protagonista di Carmen 
Story e il balletto di Ga-
des/Saura sembra tagliato su 
misura per il suo gesto antico e 
solenne, per la sua naturale 
drammaticità, così come il film 
di Saura/Gades non poteva 
avere miglior interprete della 
procace Laura Del boi ed esse
re, come lei, solare, mediterra
nea. Cristina è una Carmen sti
lizzata, verticale, sfuggente: 
un'operazione mentale; Laura 
è un segno rotondo, morbido, 
immediatamente recepibile. 
Bisognava sfrondare la trama 
del film per contenere la Car
men di Cristina. E, infatti, nel 
balletto Gades e Saura lavora
no di scalpello. 

Hanno eliminato del tutto la 
parte più melensa e commer
ciale del loro primo successo, e 
cioè l'ammicco facile, la parola, 
la storiellina esile del coreogra
fo che si innamora della sua 
ballerina. E poi smussato gli al
tri effetti chiassosi, asciugando 
il dramma, per scrivere una 
storia di Carmen come rito che 
si avvale di pochi oggetti sim
bolici (gli specchi) e come mes
sa in scena (la compagnia prova 
Carmen), ma sul tenore di una 
sacra rappresentazione che 
combina la festa a un semplice 
rituale di popolo distribuito se
condo luoghi deputati (il luogo 

Anche la CBS 
abbandona 

i «videodisc» 
NEW YORK — La CBS ha an-
nunciato di aver definitiva
mente abbandonato il merca
to dei «videodisc» dopo aver 
subito perdite per 15,7 milioni 
di dollari. Nati come seconda 
generazione delle videocasset
te, i videodisc hanno il forma
to di un normale «Long* 
Playng» che viene letto pero 
da uno speciale giradischi al 
laser collegato allo schermo 
televisivo. Attraverso il video
disc si possono così ascoltare 
brani musicali con lo sfondo 
di immagini, ma si possono 
anche vedere film proiettati 
sul televisore con un sonoro 

perfetto. Ritenuto dagli esper
ti «il futuro dell'immagine e 
del sonoro* (per la sua indi
struttibilità, per l'ottima resa 
sia acustica che come nitidez
za di immagine, e per l'impos
sibilità di farne copie clande
stine) il «vldeodisc» non sem
bra però conquistare il grande 
pubblico. L'annuncio della 
CBS di abbandonare la produ
zione del videodisc segue di 
pochi mesi il drastico ridimen
sionamento della produzione 
di tecnologie per il videodisc 
annunciato dalla RCA, dopo 
perdite dichiarate per 580 mi
lioni di dollari. Mary Mclnnis 
Boies. il vice presidente della 
CBS. ha sottolineato i rischi e i 
possibili fallimenti di una 
massiccia produzione di siste
mi ad alta tecnologia destina
ta a un pubblico ancora legato 
a sistemi audiovisivi tradizio
nali. 

Al «Premio 
Riccione» 

un tutto-Fo 
RICCIONE — «Sarà una ma
nifestazione ponte fra il vec
chio Premio Riccione e il nuo
vo Superpremio a scadenza 
biennale» ha detto il coordina
tore artistico del «nuovo» Ric
cione Franco Quadri, diretto
re del settore teatro della 
Biennale, parlando della pri
ma uscita pubblica del premio 
che ha una vita lunga, ben 
trentasette anni di attività al
le spalle. Il debutto della nuo
va gestione del Premio Riccio
ne, peraltro, è fra i più stimo
lanti e curiosi: un «tutto Fo« 
con manifesti di spettacoli, lo
candine, scenografie, bozzetti, 

pupazzi, quadri tutti firmati 
dal popolare autore-attore. Ac
canto alla mostra, poi, che co-
prenderà ben centocinquanta 
pezzi, una stanza-video dove 
verranno trasmessi gli spetta
coli di Fo girati per la televi
sione, i progetti didattici ela
borati dall'attore e dal suo 
gruppo, gli spot pubblicitari 
targati anni Sessanta. La mo
stra si avvarrà anche di una 
colonna sonora composta dal
le canzoni scritte da Fo e spes
so portate al successo da can
tanti famosi: da Mina a Jan-
naccl. Per l cinefili, poi, o sem
plicemente per chi allora non 
aveva l'età, un vecchissimo 
film di Lizzani, «Lo svitato» 
interpretato da un Fo alluci
nato e allampanato. Ma venia
mo alle notizie più diretta
mente legate al Premio Ric
cione che, a quanto affermato 
dai suoi organizzatori, avrà 
una scadenza biennale per 

quanto riguarda il premio per 
il miglior testo di autore italia
no; ma si tratterà di un vero e 
proprio «superpremio* che ve
drà potenziata la dotazione e il 
contributo alla produzione. A 
stagioni alterne, poi, Riccione 
ospiterà una mostra televisiva 
a concorso (prima edizione il 
prossimo aprile) che docu
menti sulle migliori produzio
ni teatrali registrate a livello 
internazionale sul piccolo 
schermo e una rassegna euro
pea di spettacoli di teatro d'au
tore. Il «nuovo» Riccione, ini
ziato con la mostra ponte di 
Dario Fo che s'inaugura, oggi 
propone anche a settembre 
una manifestazione in onore 
di Eduardo De Filippo. Nel-
l'un caso e nell'altro un dove
roso omaggio verso i nostri 
due autori teatrali più popola
ri e più rappresentati ali estc-

Lo splendido balletto di Gades 
ha appannato la versione cinematografica dell'opera 

Come è bella 
Carmen fuori 
dallo schermo 

del canto, il cerchio del ballo, il 
centro per i protagonisti). 

Ne esce rispetto al film-ma
trice, un'opera danzata di tono 
classico dove i due piani della 
narrazione si fondono con mag
giore evidenza, smussando sino 
all'impercettibile i raccordi, 
anche grazie ad un.uso più cali
brato della complessa colonna 
sonora (Bizet e canti popolari 
spagnoli: gli stessi del film), del 
battito delle mani, dei «canto-
resi in scena come un coro tra
gico e delle luci che mantengo
no i toni ambrati della pellico
la, ma si stagliano sul fondo ne
ro con piglio caravaggesco. Luci 
calde, per i gruppi, contrappo
ste a un gelido cono bianco che 
inchioda la figura sin dall'inizio 
•mutai, raggelata di Don José. 

Maestro di ballo, coreografo 
vestito di bianco (la camicia) e 
nero (i pantaloni), Gades/José 
rimane lungo le due ore ininter
rotte del balletto in questo ab
bigliamento modernamente 
atemporale (ma possiamo pen
sare all'abito ideila testai degli 
uomini del Sud, contrapposto 
violentemente ai jeans e ma

glietta che il danzatore indossa 
nel film per avere un altro im
portante ragguaglio sul sapore 
contrastante delle due opera
zioni), mentre Carmen e il tore
ro Escamillo (Juan Alba) si ve
stono spesso con gli abiti del 
•mito,. Lei con la mantilla e un 
ventaglio sul vestito fiammeg
giante; lui con il consueto bole-
rino, la fascia, il cappello del 
•matador». In questi momenti, 
gli specchi dell'intelligente sce
na di Antonio Saura fungono 
da motivo catalizzatore e sim
bolico. José non tenta mai la 
•sacrai vestizione: lo specchio 
non aggiunge valore al suo «va
lore. di personaggio. E in que
sta sua drammatica immobilità 
riconosciamo l'emblema forse 
più eterno della stessa Carmen, 
eroina «moderna» che muore e 
risorge come il desiderio, del
l'uomo sopraffatto dall'amore, 
vinto da quel desiderio «moder
no» che non può afferrare e 
dunque capire. 

Proprio sciorinando la sua li
tania di seduzione, -se tu non 
m'ami, io ti amo; ma se io Va' 
mo stai attento a te!*, Carmen 

Antonio Gades e, in alto, un 
momento del balletto «Car
men» in scena a Spoleto 

lascia intendere a José, usando 
un abile linguaggio danzato, il 
tira e molla del vero gioco eroti
co. Mostra le curve immagina
rie e ritrae il volto nasconden
dolo tra le braccia alate, dietro 
alle mani che ricamano tutta la 
figura. José è abbandonato e 
attonito, rigido e passivo. Que
sto mirabile passo a due sugge
risce, una volta che si passi alla 
lettura specifica della danza, 
quanto lo stile spagnolo qui es
siccato al massimo si sposi ad 
una gestualità forte, di teatro 
tragico. Tutto il balletto è co
sparso di flamenco (la magi
strale scena della «tabachera»), 
ma i passi che suonano la terra, 
la presa delle nacchere usate in 
una gustosa scenetta di burla, 
quando si mima l'entrata bo
riosa di Escamillo alla maniera 
delle recite popolari (e, alla lon
tana, ancora delle sacre rappre
sentazioni), la battaglia dei ba
stoni che impegna il marito di 
Carmen (Juan Jiménez) e José 
acquistano una connotazione 
molto lontana dal folklore che 
conosciamo. 

Questa danza ha una nudità 
primitiva, una semplicità che 
non potrebbe sembrare più na
turale se l'intera compagnia di 
Gades non avesse raggiunto li
velli tecnici ed espressivi così 
alti. In nessun altro suo ballet
to, poniamo nell'ottimo Bodas 
de sangre da Garda Lorca, Ga
des ha raggiunto una simile 
precisione coreografica e evita
to la pur minima concessione 
all'effetto, tranello tra i più pe
ricolosi per una danza nata dal 
popolo, ma in genere portata 
sul palcoscenico usando a pia
cere dei suoi limiti commemo
rativi e emotivi. Va detto che 
Gades è coreografo di ampie 
vedute, che conosce molto bene 
il balletto classico e moderno e 
sa comporre, rispettando le re
gole della sua tradizione, con 
un occhio colto, raffinatosi ul
teriormente, crediamo, proprio 
grazie all'occhio cinematografi
co di Carlos Saura. 

11 regista ha evidentemente 
trasmesso al coreografo il gusto 
per la ripresa secca, per il mon
taggio scenico in dissolvenza. 
Tanto è vero che se Bodas de 

sangre appariva in tutta la sua 
aggressività poetica forse più 
nei tagli cinematografici, nei 
primi pian» dei protagonisti in
cisi sul nitore della magnifica 
sala-prova che accoglieva la pu
ra e semplice «generale» del bal
letto, che non in teatro, qui è il 
balletto — questa Carmen lon
tana, di statura tragica — ad 
apparire più incisiva, scarnifi
cata, «aristocratica». Senz'altro 
con Carmen, Gades scrive il 
suo balletto più riuscito, più 
riassuntivo della sua estetica e 
del suo sentimento artistico. 
Ed è bello che sia arrivato a de
buttare in Italia, dopo gli altri 
trionfi europei, proprio sul pal
coscenico che più di venti anni 
fa lo accolse come coreografo di 
una Carmen diretta da Tom 
Schippers. Come è nobile che al 

frande direttore scomparso 
artista abbia voluto dedicare 

la «prima» spoletina, ulteriore 
omaggio anche ad un'esecuzio
ne di Carmen (quella di Schip
pers è la prescelta per la colon
na sonora del balletto) che por
ta con sé, nel mondo. 

Marinella Guatterini 

Di scena 
Tre giorni 

di spettacoli 
in provincia 

Quartucci 
con la sua 
«Zattera» 
approda 
a Torino Carlo Quartucci 

Nostro servizio 
RIVOLI — Luci, suoni, colori, voci, musiche... insomma «Teatro» 
nei giorni scorsi sotto i bastioni del Castello di Rivoli, all'imbocco 
della Val Susa, ad una ventina di chilometri da Torino. U n «Tea
tro» che sarei tentato di definire «totale» nel suo amalgamarsi, 
lungo lo spazio temporale di tre successive serate (quelle di vener
dì, sabato e domenica scorse), di generi spettacolari convenzional
mente diversi tra loro. Si è trattato infatti di quel «Teatro» del 
tutto particolare che Carlo Quartucci va praticando da anni ormai 
con estrema ostinazione. 

A Rivoli — nell'ambito del vasto «Progetto» culturale dedicato 
dall'assessorato alla Cultura della Regione Piemonte a questa cit
tà della «cintura» torinese, — Quartucci, con la sua «Zattera di 
Babele», ha portato Ouverture. Il titolo programmaticamente dice 
già tutto; si tratta di una «composizione» che l'autore definisce 
•canzone scenica in quattro atti», con funzioni introduttive; un 
lungo momento cioè di quel work in progress che si concluderà a 
Berlino nell'85 nei suoi aspetti teatrali, concertistici e cinemato
grafici (i primi due «momenti» saranno presentati anche a Roma 
nel marzo del prossimo anno). 

Ed eccomi ai «quattro atti» di Ouverture (organizzati a Rivoli, in 
collaborazione con il «Cabaret Voltaire», «Diva», e «Teatro Perseo). 
Il I', denominato «Cantiere di Zattera», doveva essere una sorta di 
«assemblaggio» introduttivo di temi da sviluppare in seguito. Gli 
altri tre «atti», tutti rappresentati sul vasto palcoscenico all'aperto 
costruito davanti ad una platea di circa 800 posti, ai piedi del 
grande Castello in fase di restauro, erano rispettivamente intitola
ti: Songs from Atalanta (Atti di dio). Canzone per Pentesilea e II 
ritomo degli animali. Un'amalgama spettacolare, accennavo all'i
nizio, la cui essenzialità musicale era validamente espressa da 
artisti come il compositore americano Robert Ashley, autore e 
cantore dei Songs from Atalanta e il musicista, anche statuniten
se, Peter Gorden, autore ed esecutore ai sax tenore e alto di / / 
ritorno degli animali. A esprimere le valenze teatrali della assai 
composita «Aubade scenica», la «teatralissima» Carla Tato, che 
nella Canzone per Pentesilea — un «frammento scenico» di Quar
tucci dalla tragedia di Heinrich von Kleist — ha tradotto in voce, 
gesti, mimica e movimenti, essenzializzandola teatralmente, que
sta vera e propria partitura rivestita dalle bellissime musiche di 
Giovanna Marini. 

Se i songs cantati da Ashley in inglese (ma prima recitati dalla 
Tato), hanno causato qualche perplessità per la loro musicalità a 
struttura aneddotica certo di non facile percezione il «Quadro 
musicale» di Peter Gorgon (ha scritto anche l e musiche per l'Otello 
di «Falso Movimento», ha divertito ed entusiasmato il pubblico. 
Nella messinscena di Kit Fitzgerald, con i due musicisti esecutori 
(Gordon ai fiati e «Blues» Gene Tyranny al pianoforte) un branco 
di docili caprette e un bigio ciuchino talora ragliante. Il «ritorno 
degli animali» appunto, sottolineato visivamente da due scherzi 
televisivi che rimandavano al pubblico (e alle caprette) un conti
nuo di immagini bucoliche. Il tutto molto ecologico, molto country 
alla «profondo Sud» degli States. Decisamente «urbana» invece la 
musica; un sound di t ipo (ree, ora aggressivo, sino al catastrofico 
nei martellanti accordi pianistici di «Blue» Gene Tyranny e nei 
frantumati e laceranti acuti del sax di Gordon, ora quasi liricheg-
giante e metodizzato in una sorta di soft-music da pianobar. A far 
da fulcro teatrale ai due concerti «sceneggiati», il «concerto sceni
co» della Tatò/Pentesi lea, rappresentato m una selva di leggìi e di 
microfoni, molto suggestivamente scenografica, tramite un effica
ce impasto teatrale di parole dette, gridate, cantate e musicate. 

Nino Ferrerò 

Nostro servizio 
PARIGI — Tre sole cinemato
grafiche chiudono i battenti 
ogni giorno in Italia. I favolosi 
500 e più milioni di spettatori 
degli anni d'oro 60-70 ridotti a 
150 milioni. Appena 110 film 
prodotti nel 1933, di cui solo 9 
coproduzioni, 1.415 film im
portati per la televisione, anzi 
per le televisioni, il 60 per cen
to dei quali americani. 90 mi
lioni di dollari di passivo tra 
esportazioni e importazioni, 
pari a 150 miliardi di lire. Leg
gi che risalgono a quando le 
TV private dovevano ancora 
nascere e la RAI non era co
stretta all'attuale inseguimen
to verso i più bassi livelli cultu
rali per trattenere i propri 
utenti. Finanziamenti sempre 
più difficili per il cinema nel
l'intrico della selva bancaria, 
registi di fama costretti a cer
care all'estero quello che non 
trovano più nel loro paese. Per 
contro. 1.100 film proiettati 
ogni giorno dalle 500 televisio
ni private, in generale senza 
alcun indirizzo culturale ma 
con la prospettila di spartire 
1700 miliardi di pubblicità. Li
bertà o anarchia selvaggia? La 
risposta della gente del cinema 
al ministro Logorio è nei fatti' 
il cinema italiano, che fu uno 
degli strumenti più efficaci e 
intelligenti per la promozione 
e l'affermazione culturale ita
liana all'estero, è agonizzante 
e chiede solidarietà 

Questo, ridotto all'osso, è 
l'allarmante 'dossier' che i 
rappresentanti del cinema ita
liano — produttori, creatori, 
distributori, sindacalisti — 
hanno presentato ai loro colle
ghi francesi nei due giorni di 
seminario franco-italiano pre
sieduto da Pierre Viot, diretto
re del centro nazionale della 
cinematografia, e da Massimo 
Manuelli. Più che un campa
nello d'allarme, insomma, di 
un aivertimento, è stata una 
riedizione del 'per chi suona la 
campana' a destinazione di 
un paese dove il cinema, grazie 
a recenti e coerenti leggi stimo
lanti e difensive, è ad una si
tuazione del tutto duersa per 
ciò che riguarda la concorrtn-
za televisiva e non solo riesce a 
vivere ma perfino a recuperare 
spettatori ogni mese. 

Diamo ora la parola ai fran
cesi 100 milioni di spettatori 
in più nel 19S3. 400 nuove sale 
cinematografiche aperte o ria
perte dopo modernizzazioni m 
un anno in quella vasta pro
vincia francese doie il cinema 
era morto da un decennio Na
scita con ciò di una giovane ge
nerazione di esercenti cui lo 
Stato ha finanziato la costru
zione delle sale cinematografi
che e fornisce le copie, prodot
te a sue spese, delle prime edi
zioni parigine che, tempo ad
dietro, arrivavano in zona ru
rale con un ritardo di parecchi 
i esi. Anticipo statale sugli in
cassi per una nuova produzio
ne di film -per il cinema •. Leg-

Cinema Francia e Italia hanno 
deciso di darsi una mano contro 

la grave crisi del settore 

Il patto 
Roma 
Parigi 

Nanni Moretti in cBianca» 

gi severe sulla programmazio
ne dei film alla televisione (at
tualmente limitata ai soli tre 
programmi della televisione di 
Stato) che, in previsione del
l'entrata in campo del 'priva
to; eviteranno in partenza l'a
narchia esistente in Italia. 

Ecco un esempio, datoci dal 
direttore di 'Canal-plus; una 
televisione privata a paga
mento che ogni cittadino mu
nito di televisore potrà riceve
re con un abbonamento mensi
le di 170 franchi la nuova tv si 
impegna a non programmare 
più di tre film al giorno su un 
programma ininterrotto da 
mezzogiorno all'una del matti
no successivo, a ridurre questa 
programmazione cinemato
grafica e a orientarne gli orari 
ti mercoledì, che è il giorno del
le 'prime visioni', il sabato e la 
domenica, che sono i giorni di 
maggiore afflusso nelle sale ci
nematografiche; si impegna 
inoltre ad tniestire il 20 per 
cento dei propri utili nella pro
duzione ai film per il cinema e 

a programmare il 60 per cento 
dei film francesi, coproduzioni 
comprese. 

Logorio forse direbbe che si 
tratta di 'dirigismo: Afa in 
Francia non c'è produttore, 
esercente, creatore, tecnico. 
sindacalista del mondo del ci
nema che non approvi questa 
regolamentazione. E Dio sa se i 
francesi sono individualisti, 
indipendenti, antistatalisti, 
soprattutto quando lo Stato è 
di sinistra. 

Quando un delegato italia
no, dal confronto tra i due pae
saggi, parla di 'giardino fran
cese e di giungla italiana' for
se impiega un'immagine ecces-
sita e tuttavia non troppo lon
tana dalle due diverse realtà 
A questo punto, messe te carte 
in Italia, si è dibattutto per 
due giorni su come salvare il 
cinema italiano, in che misura 
quello francese può contribui
re al suo salvataggio, su come 
inserire questa azione in un 
indispensabile quadro europeo 
tenendo conto che gli stessi fe

nomeni, le stesse cause che 
stanno strangolando il cinema 
italiano, sono sul punto di ri
prodursi in altri paesi della 
Comunità. 

Mi pare che gli accordi in
tervenuti, di notevole impor
tanza come punto di partenza 
per fare della collaborazione 
cinematografica franco-italia
na una sorta di asse portante 
di una ripresa europea, nel ri
spetto del cinema nazionale e 
delle culture nazionali, costi
tuiscano un prezioso contribu
to per la commissione mista 
che deve riunirsi tra qualche 
giorno: parlo dell'accordo per 
un rilancio delle coproduzioni 
franco-italiane su base esclusi
vamente finanziaria e con 
equa ripartizione degli incassi 
in proporzione alla quota par
tecipativa, che esclude final
mente le più insidiose, costose 
e frenanti ripartizioni del pas
sato, quel dosaggio obbligata
rio tra attori, tecnici, registi, 
aiuto registi, sceneggiatori e 
così via dei due paesi che aveva 
portato alla pratica esclusione 
delle coproduzioni; parlo del
l'accordo per la costituzione di 
un fondo culturale comune per 
lo sviluppo del cinema che at
tende solo l'approvazione del
l'autorità italiana competente 
(ma quale?), essendo i francesi 
già pronti all'operazione; par
lo, infine, della necessità rile
vata da tutti di adeguare la le
gislazione italiana alle neces
sità della collaborazione bila
terale e multilaterale, che esi
ge da parte del nostro governo 
un cambiamento radicale di 
rotta rispetto al lassismo at
tuate e una sua volontà politi
co-culturale di regolare una 
volta per tutte i rapporti tra 
cinema e mezzi audiovisivi. 
Ma questo è essenzialmente 
un problema nostro, che deve 
impegnare tutte quelle forze 
sane e progressiste del nostro 
paese, a cominciare dalle forze 
di sinitra, che — lamentava 
Maselli — non sempre hanno 
capito l'urgenza della batta
glia che doveva essere condot
ta fin dai primi giorni dell'e
splosione del 'privato audiovi
sivo: 

Ciò che sembra di un inte
resse ancora maggiore degli ac
cordi e degli impegni scaturiti 
a Parigi, sono state però la 
comprensione, la volontà ma
nifestate dai francesi di ado
perarsi in tutti i modi possibili 
per risollevare le sorti del no
stro cinema. In questo paese, 
che pecca sempre di un certo 
complesso di superiorità, l'at
teggiamento della gente di ci
nema mi è sembrato esempla
re. Forse perché — ha detto 
uno dei delegati francesi — • « 
tot italiani avete ricevuto qui 
qualche indicazione orientati
va per la difesa degli interessi 
dei cinema, noi frantesi abbia
mo avvertito grazie a voi il pe
ricolo che minaccia anche noi 
nei mesi o negli anni a venire». 

Augusto Pancaldi 
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DI BERUIO 
U''s i" .•-- '•< 
( . - - : > l : - • - . i 

-, -1.-.M !.!: ti 
r -.- - ;v -s t ..-

^Saa 

-;.• rr-~ n 
X 

m 
Mi 

•bmesHcrrk* 
CREATORE 

GRAMMEHCCOLE 

r ^ 

-T^f: 

Jiiaes He.-r.u'. 
CHEATUHE 0HA1DI 
I PICCOLE 
pia» 4£3 lire 55 >D 
\f affis'.r.ir.:. 
e 'in-.in.5s.-' iwer/.^r-
di un ned::o 
c^sii arenali 

F* 
UBA CITTA IB AMOBJ 

'rif£ -.4». .-'** ~c -
VT ± .V.* d :-.\-'? 
i . -..ir.5-- .i s .i 

. ' i.' ..- i l i ..t-rLi 

• - . i . . - ^ - . t 

-u-J. r.r 

Alberto 
BevilactfUit 

UNA CTilA IN AMORE 

Richard Adaas 
LACOLUBA 
DEI COBIOLI 

p 4|É ^ -*O I-re eOJO 
Un bri-co d. erigi. 
prcli/:n.s*.i di uni 

n-.efi.-£. ^saep-.pei 

Carlo Cassola 
LAHAOAKADIBUBB 

pìgg £64. lire 4500 
Uno dei romanzi 
che p u coniano 

r,til "ducazior.e morale 
» civ-Je degli italiani 
Fremo Strega 1950 

Introduzione 
di Geno Panpalom 

* r al.i r i . i 
FEBELOFE 
ALLA GUI ISA 

19241984 
i 

1000 
titoli dèlia nuova 

CARLO CASSOLA 
LA RAGAZZA 
, DIBUBE 

Cuareschi 
IL C0MFAOBO 
D0B CAMILLO 
pagg 236. kre 3500 
Tradotto in quasi tutte 
le lingue del minio 
questo L&ro ha &veruo 
ciani di li'.tcn fra cui 
G.ovar.m XXlil 
e Krusciov 

Richard Bach 
ILQABBIAB0 

•J0BAIHA» 
LmiQSTOH 

pagg 112 tre 4000 
L t-est seller del secolo 
X::i r-sta^pa 300000 

ccp.e -.n ediscne 
~̂c nemica 

IL MALE 0SCU10 

Maurice Der.unere 
LOUIBIABA 
pigg 554 tre 5500 
Premio Eaccarei» 1950 
La ncstalgia e l i valenza 
del "vecchio S-d" 
r.eUas^idiur.a 
f i c c a i p.ir.uxr. 

• - — — 

cruptis^iscMiJU 
TI MUTO. -J 
LUMeBBCRtM 

Carlo CASVUir.eU 
tAPALOBU 

\,sU Z2* Lre3200 
Le LIUSVOM del "68 

elatraéed^diPuzz* 
Feniani a uà re=ans> 

nt.er.tiW nei vecchi 
Quiruer» c iane» 
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